Un giorno d’estate (22 giugno 2009-10) dopo
aver finito l’anno scolastico, dovevo partire

per la Serbia, però c’è stato un imprevisto

di mio padre (troppo lavoro) a quel punto sono

andato da mio zio in via Zurigo a Lugano

con i miei cugini di nome Filip e Filipa.

Mio zio anche lui è come mio padre e andò al

lavoro e noi siamo rimasti a casa da soli io

devo cucinare, pulire la casa, e poi potevo essere

libero.

Io quando ho finito di lavare, pulire, cucinare,

e mangiare mi sono messo sul divano, con 

i miei cugini a guardare un film, esso durò 2

ore.

Dopo il film non avevo niente da fare e ho

curiosato un po’ in giro per la casa tutto

ad un tratto trovo un portachiave su cui

c’era un simbolo della Mitsubhisi (autoveicolo),

c’era una corda e due bottoni, poi iniziai 

a tirare la corda e dopo aver tirato la corda

schiacciai un bottone, e tutto dal nulla mi 

esplose il portachiave in mano in realtà 

non era un portachiave ma una specie 

di protezione contro i ladri.

Io avevo la mano piena di sangue e anche

le pareti erano rosse per colpa del mio

sangue.

Ma c’era un altro problema mi pizzicavano

gli occhi e non ci vedevo, a quel punto dissi

ai miei cugini di chiamare mio padre per

portarmi al civico (ambulanza) arrivato lì

loro non hanno potuto fare nulla quindi mi

mandarono a Locarno da un specialista

per le mani, arrivato lì mi operarono.

L’operazione durò 8 ore, sono dovuto rimanere

in ospedale per tre settimane.

Quando ero là mi sono venuti a trovare

tutti miei parenti e amici.

Da quel giorno imparai che non devo 

toccare le cose che non sono mie e che

non conosco.
